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                                             NIHIL  NOVI  SUB  SOLE.

Avevano tutti lo sguardo che pareva rivolto verso il cielo e sembrava strano guardare quella distesa densa di nubi pingui, malinconiche come un blues stonato e nostalgico, quei cumulonembi dalle fisionomie riconoscibili, oscene o ridicolmente antropomorfe. Eppure quella processione di nasi e di menti obliqui si rivolgeva proprio verso l’alto, ma era il funambolo ad attirare l’attenzione di un gruppo di gente assai vasto. Il filo era teso fra due palazzi altissimi e lui si stava incamminando col bilanciere in mano. Guardarlo, osservare la leggerezza impalpabile dei passi sospesi, quella forza di affrontare il pericolo, quella danza col vuoto, dava un’impressione di potenza, audacia temeraria unita a una grazia mai leziosa. Ecco perché erano così concentrati: guardavano e commentavano e bisbigliavano nonostante le nubi grigie e quella liquida patina appiccicata alle cose e alle insegne dei negozi.  

Il fatto che sto per narrarvi, è accaduto a Trento nel dicembre 1937, nei giorni attorno a Santa Lucia.

Con una campagna propagandistica mai usata in precedenza, era annunciata la presenza in città di un noto funambolo e tutti poterono assistere ai preparativi che durarono solo un paio di giorni, poiché la fune dove si sarebbe esibito l’individuo, era tesa nel pieno centro della città, in piazza del Duomo. Partendo da un angolo di fronte alla cattedrale, agganciandosi a un alto palazzo e, attraversando la piazza in diagonale, badando di evitare, in caso di malaugurato incidente, la sottostante, celebre fontana del Nettuno, usufruiva come aggancio finale della fune, di un altrettanto solido palazzo all’angolo opposto, vicino alla fontana dell’Aquila, ben nota ai trentini poiché, qualche giorno dopo il  3 novembre 1918 che vide l’entrata in città delle truppe che la unirono alla Madre Patria e la liberarono dal dominio austriaco, l’aquila bicipite, simbolo dell’impero asburgico, si trovò una delle teste mozzata da uno scalpellino, il quale badò più al risultato finale che all’estetica dell’intervento sul monumento, “misfatto” tutt’oggi ancora ben visibile. 

Ricordo perfettamente la vicenda, poiché nel pomeriggio, mio padre mi aveva accompagnato al cinema, dove vedemmo il film “Sotto due bandiere” con l’artista Claudette Colbert, famosa a quel tempo e dopo cena andammo a vedere lo spettacolo all’aperto.

La piazza del Duomo era illuminata come non mai, gremita fino all’inverosimile, anche perché l’ingresso allo spettacolo era gratuito e l’artista accettava solo offerte da parte degli intervenuti. Il cielo stellato, terso, senza una nuvola spiccava come su uno stupendo fondale, spettacolo nello spettacolo. Nel cielo di fine autunno delle costellazioni visibili nel nord, fra molte meno appariscenti, spiccavano a occhio nudo il grande e il piccolo carro e Cassiopea. Forse, visto con l’occhio di oggi, migliore lo sfondo di tutto il resto.

Inoltre, pur essendo la temperatura piuttosto pungente, tanta era la folla che ci si riscaldava a vicenda. Nella posizione alquanto elevata dove ci eravamo sistemati con mio padre, si poteva vedere quella massa di gente che seguiva gli spostamenti e quando l’uomo iniziò la salita della scala che lo portava sulla piattaforma di partenza, come a un comando, tutti volgemmo lo sguardo alzando, molto lentamente, ma progressivamente il naso all’insù   

L’artista inizia l’esibizione, portandosi i ferri del mestiere: una bicicletta, una stufetta con un rotolo di giornali, alcuni pezzi di legna, una pentola e un recipiente con dell’acqua.

Arrivato alla piattaforma dalla quale si dipartiva la fune, sistemati gli oggetti che si era portato,  inizia un giro d’ispezione, così lo chiama, percorrendo la fune a piedi e reggendo il bilanciere. In due o tre occasioni, fingendo d’inciampare, provocando un urlo per lo spavento, da parte degli spettatori, porta a termine gli esercizi. 

Dopo un’esibizione sulla bicicletta, avanti fino all’altro capo del filo e indietro a retromarcia, annuncia che gli è venuto un certo appetito, favorito dall’aria fine della città e, acceso il fuoco con i giornali e la legna, mette a bollire l’acqua e prepara un piatto di spaghetti, ottimo pranzo italiano.

Durante il riscaldamento dell’acqua e la cottura della pietanza, compie varie esibizioni a piedi e in bicicletta e, a pasta cotta al punto giusto, la scola, la condisce col sugo di pomodoro e se la mangia.

A mano a mano che certi attrezzi non sono più necessari allo spettacolo, sono calati, agganciati a una fune, fino a terra, dove un suo incaricato li raccatta.

Dopo altri vari esercizi d’equilibrio e scherzi fatti alla folla che ogni volta applaude di buon grado, lo spettacolo termina dopo circa due ore.

I commenti sono entusiasti sotto tutti i punti di vista, da parte degli adulti, ma in particolar modo dai bambini e ragazzi che non si sapevano render ragione come un uomo potesse rimanere in equilibrio pure spostandosi in bicicletta (adattata per quella funzione), ma ancor più quando si preparò il pasto caldo con fuoco, pentola e acqua e quant’altro necessario, in perfetto equilibrio e con la massima disinvoltura.   

A distanza di quasi settant’anni, l’avvenimento è ancora ricordato da chi ha avuto la fortuna d’assistervi e ho avuto occasione di parlarne, anche di recente, con parenti e amici che furono spettatori appassionati e attoniti, discutendo in merito ai fatti bellici, accaduti in quel periodo. 

Il tanto vantato ritorno dell’impero sui colli fatali di Roma, era stato relegato in seconda fila dalle vittorie del generale Franco, affiancato da italiani, con truppe inviate in Spagna appena finita la guerra per la conquista dell’Etiopia e tedeschi, che sperimentarono i loro aerei. 

Dopo le annessioni da parte di Hitler, di territori dove si parlava il tedesco, due erano le principali voci correnti negli ambienti meglio informati di quel tempo: la prima, che era prossima l’invasione dell’Austria e avvenne, col tacito consenso di Mussolini, l’11 marzo del 1938 e, due giorni dopo, anche l’annessione ufficiale, la seconda che la Germania, armandosi fino ai denti, preparava la guerra.

Il funambolo si chiamava Strohschneider, era austriaco di nascita e, dopo la fine della guerra, nel 1945, corse voce a Trento, che quel tale che aveva dato spettacolo alcuni anni prima in piazza del Duomo, sarebbe stato una “spia” nazista.

